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La profondità della crisi del paese non ha bisogno di essere 
Illustrata. I fatti sono così evidenti che non v'è alcuno, ormai, 
che non lo riconosca. Chi un tempo accusava 1 comunisti di 
catastrofismo gareggia oggi nell'lndlcare t pericoli per l'eco-
nomla e per lo Stato. Ma anche se tutti riconoscono il caratte
re strutturale della crisi, nessuno sembra preoccuparsi di 
Identificarne e di affrontarne l nodi principali. In questa si
tuazione può dunque apparire strano che 1 comunisti tenga
no un convegno a Milano sulle *nuove frontiere dello svilup
po» e non mi stupirei se, come un tempo furono accusati di 
catastrofismo, venissero ora Imputati di scarso realismo. 

Ma in realtà se si guarda dentro alla crisi per ricercarne le 
cause, si vede che oltre all'Incepparsi del meccanismi dello 
Stato sociale, alle politiche monetariste di tipo rcaganiano, al 
mutamenti nelle ragioni di scambio, alla crisi energetica, 
esistono nuove scienze, nuove conoscenze, nuove tecnologie, 
nuove produzioni che hanno messo In crisi 11 vecchio tipo di 
sviluppo e che ne stanno preparando uno nuovo. Come sarà 
questo nuovo sviluppo, e che cosa fare per realizzarlo dipende 
però da noi. 

La proposta che facciamo al convegno sull'Informatica, 
l'elettronica e le tecnologie associate parte dunque da questa 
convinzione, e si Inserisce In quella più generale che rivolgia
mo al paese per una politica che non sia di rassegnata accet
tazione del declino dell'Italia e di compatibilità decise da 
altri, ma che spinga invcc" verso il massimo sviluppo delle 
forze produttive. Uno sviluppo, però, di cui vogliamo mutare 
l'asse e la direzione con un'azione forte, che ci consenta di 
colmare 11 grande ritardo nel settori avanzati e strategici, e di 
rinnovare l'apparato produttivo In quelli tradizionali. Questa 
è l'*alternativa* che in questo campo proponiamo al paese. 

Ritardare ulteriormente l'ammodernamento dell'apparato 
produttivo e del servizi con l'Impiego di tecnologie Innovative 
può significare Infatti per l nostri prodotti l'Impossibilità di 
seguire la dinamica del costi sul mercato Interno e interna
zionale; così come evitare l'Introduzione dell'automazione 
flessibile in alcuni processi produttivi comporta l'imposslbl-
lltà di poterli adattare rapidamente alle brusche variazioni 
del mercato. In un caso e nell'altro si tratta di perdere posi
zioni conquistate, ridurre la produzione e Indebolire l'econo
mia. Ma v'è un altro aspetto del problema: se non si intervie
ne rapidamente per sviluppare l settori che queste tecnologie 
producono, se cioè non colmeremo 11 ritardo nel produrre 
Informatica (componenti, strutture, sistemi, programmi, 
banche di dati, metodologie, ecc.) sarà sempre più difficile 
impedire l'uscita dell'Italia dal novero del paesi più avanzati. 
Crescerà Inoltre la nostra dipendenza economica e politica da 

INTERVISTA 

MILANO — Andiamo a guar
dare lo scenario dell'informa
tica dall'osservatorio della 
multinazionale numero due 
del settore: la Honeywell, che 
arriva, a buona distanza, dopo 
il mega-colosso IBM. Qualcu
no, in questo nostro paese che 
predilige le estreme semplifi
cazioni, la chiamarla multi
nazionale buona». È in realtà 
un'impresa che segue logiche 
d'impresa, ma con un tratto 
caratteristico unanimemente 
giudicato positivo: un forte 
radicamento nella realtà ita
liana. Qualche giorno fa, la 
Honeywell ha presentato alla 
stampa il suo ultimo, grande 
elaboratore. Carlo Peretti, 
fiorentino, è l'amministratore 
delegato. L'intervista che ci 
ha concesso si è tenuta nel suo 
officio in un palazzo del cen
tro direzionale di Milano. 

— Ingegner Peretti, che 
ruolo hanno i grandi elabo
ratori nel mondo dell'in
formatica diffusa? 

•Un ruolo fondamentale. La 
diffusione del computer passa 
attraverso terminali e reti, 
ma non si sviluppa e soprat
tutto non si qualifica se non 
bai grandi unità centrali. 
Prendiamo un solo aspetto, 
quello della riservatezza delle 
informazioni: è un grosso pro
blema sia di programmi, cioè 
di software, che di macchine, 
ovvero di hardware. Qui il 
detto "small is beautiful", 
piccolo è bello, non vale gran
ché, il supporto dei grandi 
computer centrali è fonda
mentale». 

— A che punto è il processo 
di diffusione delle tecnolo
gìe informatiche nel no
stro paese? 

•Direi al 20/30 per cento 
delle possibilità. L'obiettivo è 
costruire un sistema informa
tivo che ti consenta di avere, 
in tempo reale, tutte le infor
mazioni necessarie su qual
siasi punto della vita dell'a
zienda. £ un obiettivo ambi
zioso e siamo ancora lontani. 
Intanto per un'insufficienza 
tecnologica: in sostanza, non 
disponiamo ancora di macchi

ne e programmi così completi 
e flessibili da aderire perfet
tamente all'evoluzione e alla 
turbolenza delle cose. E poi 
manca un'educazione, una 
cultura, sia in chi dà che in chi 
riceve i dati. È un problema 
di potere...». 

— Lei è d'accordo con chi 
sostiene che ad un processo 
di diffusione delle tecnolo
gie corrisponde un proces
so di concentrazione delle 
conoscenze, delle informa
zioni, del potere? 

«No, non credo che le cose 
debbano andare fatalmente in 
questa direzione. Noi, per e-
sempio, cerchiamo di fare in 
modo che chi sta al terminale 
abbia più spazio possibile, 
possa programmarsi da sé, 
abbia facilità di colloquio con 
la macchina. Siamo per aboli
re i sacerdoti del computer. 
Però lei capisce che la que
stione è tecnica solo fino a un 
certo punto. Il tipo di uso del 
calcolatore è deciso in buona 
misura dal manager. Quindi, 
quella che con una parola un 
po' pomposa si chiama la de
mocratizzazione del compu
ter dipende essenzialmente 
da questo*. 

— Voi, come imprenditori 
• dell'innovazione tecnologi» 

ca, che atteggiamento in* 
contiate nelle forze politi» 
che? 

•Se dicessi che troviamo de
gli ostacoli direi una bugia. Il 
fatto è che siamo in pratica 
senza interlocutori. Devo ri
conoscere però che negli ulti
mi tempi il grado di attenzio
ne politica all'informatica è 
molto aumentata lutti i par
titi, chi più chi meno, si rendo-. 
no conto dell'importanza di 
questi problemi. Alcuni vi de» 
dicano convegni, iniziative, e 
forse questo e già un primo 
passo. Ma resto dell'idea che 

Sii investimenti intellettuali 
ei partiti siano ancora insuf

ficienti». 

— A differenza di altri, il 
nostro è Tonico grande 
paese europeo che non si è 
impegnato in una politica 
di difesa e di promozione 
delle produzioni nazionali. 

L'informatica oggi 
L'Italia in coda, 

eppure è questa la 
via dello sviluppo 

altri paesi, fino a mettere in pericolo interi spezzoni del mer
cato ed anche ti nostro stesso status di paese Ubero e moder
no. - . 

VI sono però almeno altre due ragioni che spingono a svi
luppare la produzione delle tecnologie Informatiche, ragioni 
che aumentano di Importanza con l'attuazione di una linea 
che punti al rinnovamento dell'apparato Industriale. Se In
fatti parallelamente all'Impiego crescente di queste tecnolo
gie non aumenterà lo sforzo per produrle, vi sarà un peggio
ramento progressivo della bilancia tecnologica del pagamen
ti. Ma soprattutto si rinuncerà a sviluppare proprio quel set
tori la cui crescita può maggiormente compensare la riduzio
ne di occupazione Indotta dall'Impiego del loro prodotti. 

Infatti, già all'Interno dello stesso gruppo del settori avan
zati, l'Informatica e l settori ad essa associati come la microe
lettronica, la robotica e l'automazione d'ufficio rappresenta
no quelli che registrano su scala mondiale, o si prevede che 
registreranno, I saggi di crescita più elevati; di tre o quattro 
volte superiori ad esempio di quelli delle telecomunicazioni. 
Questo non è casuale se si considera da un lato la continua 

L'ing. Carlo Peretti 
amministratore 
delegato Honeywell 

Mai computer 
usati così 

mascherano 
l'inefficienza 

Basti per tutti l'esempio 
della divisione elettronica 
della Olivetti, assorbita 
dalla General Electric pri
ma e poi diventata Honey
well. Perché, secondo lei? 

«C'è stato e c'è un problema 
di soldi, sicuramente. Ma è so
prattutto una questione di uo
mini, o una questione politica, 
se preferisce. In alto occorre 
una volontà di governare, sen
nò non si difende e non si pro
muove nulla. In basso, occor
rono motivazioni, anche idea
li, certo. Ma ci vuole il corag
gio di demolire incrostazioni 
e vecchiumi». 

— Uno dei punti che me
glio rivelano il tipo di im
pegno di un paese in un 
settore come questo è la do
manda pubblica, che do
vrebbe orientare i produt
tori verso obiettivi di pub

blica utilità. Invece in Ita
lia succede il contrario', ov
vero è l'offerta a determi
nare la domanda. Così assi
stiamo al fenomeno para
dossale per cui in molti casi 
l'informatica serve solo a 
razioanalizzare l'ineffi
cienza. Lei che ne pensa? 
•Ma è ovvio che se non c'è 

una direttiva dall'alto, la lea
dership, il comando lo prendo
no i costruttori. E più potenti 
sono, più lo prendono. E allo
ra non è detto che gli obiettivi 
delle aziende e gli obiet tivi 
pubblici, per così dire, debba
no per forza coincidere. Inve
ce è l'utilizzatore che deve 
stabilire i fini e gli altri devo
no adattarsi, ognuno secondo 
le sue capacità, le sue dimen
sioni e le sue competenze». 

— Lei crede sia possibile 
trovare un punto d'incoi)» 

riduzione del costi e del consumo energetico (a parità di pre
stazioni) e la flessibilità di Impiego del sistemi Informatici, e 
dall'altro la capacità di queste tecnologie di Intervenire oriz
zontalmente, come Infratecnologle, nel trasformare le attivi
tà produttive, gli stessi prodotti ed l servizi. Queste sono le 
ragioni principali che fanno dell'informatica l'asse portante 
di un nuovo sviluppo e di un nuovo ciclo economico. 

Non è dunque per un Improvviso bisogno di 'modernità* da 
cui pare molti Invece siano stati folgorati recentemente, che 
si è scelto di discutere nel convegno di queste tecnologie e del 
problemi che pongono ad una società che voglia progredire e 
migliorare. SI è Inoltre deciso di non parlare genericamente 
di elettronica, evitando di mettere nello stesso sacco cose 
molto diverse, perché slamo convinti che ciò avrebbe rappre
sentato non solo un limite culturale ma soprattutto una re
mora a comprendere la scommessa che da tempo si gioca nel 
paesi più avanzati. Se Infatti è vero che slamo entrati In una 
fase nuova dello sviluppo delle moderne società Industriali, 
caratterizzata dall'Impiego Intensivo dell'Informazione in o-
gnl campo, è vero anche che l'accumulo, Il trattamento e la 
diffusione dell'Informazione divengono per questi paesi un 
nuovo vero e proprio fattore produttivo, che Interviene nella 
crescita di settori Industriali molto diversi, nella nascita di 
nuove attività, nell'ammodernamento degli apparati produt
tivi e nel cambiamento dell'organizzazione sociale e della vita 
degli uomini. 

Queste straordinarie capacità di Intervento dell'Informati
ca e della mlcroelettronlca dipendono infatti dalla natura 
stessa della risorsa manipolata, perché l'Informazione è ad 
un tempo sia l'effetto della comunicazione tra gli uomini, e 
tra di loro e le macchine, sia l'elemento che consente di volta 
In volta di regolare t loro comportamenti attraverso una ma
nipolazione dell'Informazione che consiste In un •ragiona
mento: Non a caso 1 giapponesi, con II loro plano sulla quinta 
generazione di calcolatori, mettono al centro degli studi l 
problemi dell'Interazione uomo-macchina e dei processi in
telligenti. 

Lo sviluppo della società futura sarà dunque sempre mag
giormente permeato di attività Intellettuali, e poiché la ge
stione delle cose sarà sempre più delegata alle macchine, 
l'attività degli uomini riguarderà sempre più, In luogo del 
processi produttivi, lprocessi Informativi che 11 controllano e 
quelli che servono a manipolare e scambiare Informazioni. I 
rapporti sociali della società nei suo insieme potranno allora 
anche mutare profondamente, perché camberanno l modi di 
vivere, di pensare e di apprendere, oltre che di lavorare, di 
Interagire tra gli uomini, e tra gli uomini e le Istituzioni. 
Parallelamente cresceranno sia le possibilità di progresso che 
t pericoli Involutivi. Diventerà quindi più acuto 11 bisogno di 
un potere e di un controllo democratici sull'Informazione; 
sulla sua gestione e sul cambiamenti che via via si verifiche
ranno per poterli Interpretare e guidare razionalmente. 

In questo quadro diventerà preminente 11 problema di go
vernare lo sviluppo. La nostra proposta di un plano nazionale 
dell'Informatica che non si occupi solo del problemi produtti
vi ma anche di lavoro, e di democrazia, di formazione, di 
ricerca e della vita degli uomini, trae origine anche da queste 
considerazioni. 

Giovanbattista Gerace 
docente di scienza dell'informazione 

all'Università di Pisa 

LETTERE 

Una tecnologia 
diffusa al 
20-30% delle 
possibilità. Senza 
programmare 
non si orienta 
la produzione 
verso obiettivi di 
pubblica utilità 
Le multinazio
nali interessate 
anche alle 
risorse 
intellettuali di 
una società 

tro tra esigenze pubbliche e 
convenienze private? 
«Io sono convinto non solo 

che è possibile, ma che è van
taggioso per tutti. Questo pun
to cu' incontro è la program
mazione pubblica. Io impresa 
voglio che tu Stato mi dica 
che cosa farai nei prossimi 
coque, dieci anni, quali obiet
tivi bai selezionato. Il punto di 
incontro è già qui, nei tempi 
Nella possibilità, vorrei dire 
nel vantaggio per l'imprendi* 
tote, di avere delle certezze, 
di non navigare a vista, come 
si dice. Voglio sapere per e» 
sempio quali settori dell'am-
niinistraziODe pubblica si vo
gliono informatizzare per pri
mi, per potermi attrezzare in 
tempo. 

E quella che io chiamo la 
fase del progetto: tanto più fa» 

N&IA NAVÉTTA 
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vorevoli sono le condizioni in 
cui lavora l'azienda, quanto 
più chiaro è l'indirizzo gene
rale. Ma non ci si può fermare 
alla fase del progetto. 

Occorre rimuovere gli o-
stacoli che si frappongono al
la sua attenzione. Il piano del
l'elettronica, per esempio, 
era un buon piano, lo aveva 
preparato gente in gamba. 
Eppure è rimasto lì, per una 
sostanziale arretratezza del 
sistema Stato». 

— Un buon piano dì settore 
per l'informatica, a suo pa
rere, quale tipo di sostegni 
all'industria privata do
vrebbe prevedere? 

•Voglio fare due esempi 
concreti: il primo è l'informa
tizzazione delle piccole im
prese meridionali. Perché qui 
10 Stato non fa da punto d'in
contro tra domanda e offer
ta? Il secondo è la ricerca. Se 
vogliamo che l'informatica 
serva davvero a creare cose 
nuove e non solo a sostituire 
quelle vecchie, occorre un im
pegno dello Stato in questo 
settore fondamentale. Ma qui 
allora bisogna fare un passo 
avanti nella scuola. L'esem
pio francese, cioè l'introdu
zione massiccia di computer 
nella scuola, mi sembra vada 
studiato con molta attenzio
ne». 

— La Honeywell ha in Ita
lia uno spezzone completo' 
della sua attività produtti
va: dalla ricerca alla pro
gettazione alla produzione. 
Come ci si è arrivati, attra
verso quali scelte? 

«Io credo che ci si sia arri
vati in primo luogo per il co
raggio di Adriano Olivetti, 
che volle la divisione elettro
nica e poi, se me lo consente, 
per le capacità dei manager 
che raccolsero quella eredità. 
11 centro di ricrea, per esem
pio, venne mantenuto in Italia 
e può credermi se le dico che 
ciò è avvenuto non senza lun
ghe vicissitudini, non senza 
una dialettica anche aspra. 
Poi c'è anche un aspetto più 
generale, che chiamerei di e-
voluzione della politica delle 
multinazionali Queste impre
se seguono linee che io giodìco 
di razionalità imprenditoria
le, ma guardano anche ad a-
spetti come il costo del lavo
ro, i rischi politici, la stabili
tà. Ora tende a farsi strada. 
almeno in settori come il no
stro, anche un altro ragiona
mento. Nei paesi a basso co» 
sto di manodopera anche la 
cultura generale è scarsa. Ec
co allora che la mia conve
nienza è legaU sì al costo del 
lavoro ma anche alle risorse 
intellettuali diffuse nella so
cietà, («iri vedo un elemento di 
progresso da non sottovaluta
re. Ma la correttezza di rap
porti tra Stato e intritinazio-
nali è possibile solo se c'è m 
interlocutore che governa e 
che sa ciò che vuole». 

Edoardo Sogontin» 

ALL' UNITA' 
«Mi sono accorto 
di averci impiegato 
quasi 3 ore invece di una...» 
Caro direttore. 

ho letto con piacere la lettera del compagno 
Nadio Grillo di Venezia, pubblicata domenica 
7 u s. Credo che sia meritevole di riflessione 
per lutti i compagni — funzionari e non — 
impegnati nelle istituzioni. Spesso questo ar
gomento — della diffusione dell'Unita — vie
ne affrontato con 'fastidio" o noncuranza in 
certe nostre riunioni; invece credo sia un a-
spetto importante da sviluppare, proprio co
me costume e scelta di vita. 

Personalmente, prima da semplice militan
te. poi da dirigente di sezione ed ora da ammi
nistratore pubblico, ho sempre trovato pro
duttivo politicamente diffondere /'Unito, an
che come metodo genuino ed originale di avvi
cinare, discutere, ascoltare 1 consigli della 
gente. 

Oggi, lo sappiamo bene, l'impatto, l'ap
proccio con la politica, la militanza, la parte
cipazione a riunioni o assemblee di sezione. 
non sempre riesce, per cui occorrono metodi 
diversi anche di far politica, per parlare con la 
gente. Un amministratore, un dirigente di se
zione non può pretendere di stare in Comune o 
nelle sedi e capire tutto, prendere decisioni 
che investono strati sociali e cittadini che po
che volte salgono le scale del Comune, o ven
gono in sezione a porti problemi personali, 
familiari o di lavoro. 

Ho potuto constatare quanto sia produttivo 
usare anche la diffusione per raccogliere sug
gerimenti per il Partito ed il Comune. In due 
domeniche — da quando è aperta la campa
gna di tesseramento — ho poi potuto recluta
re 5 nuovi iscritti, discutendo «naturalmente» 
di scala mobile, dei figli che non trovano lavo
ro, della pensione che è misera, dell'assisten
za a domicilio che manca oèda potenziare, di 
impianti sportivi da usare ecc. ecc.; insomma 
problemi quotidiani che toccano tutti; l'amico 
e collega al lavoro che rischia con te la CIG o 
il licenziamento, la donna di casa che fa i salti 
mortali per fare la spesa, l'anziano che se la 
prende anche col Comune per la scarsa assi
stenza sanitaria, uno che ti dà consigli come 
organizzare corsi d'addestramento ecc. 

Alla fine del mio -giro» nella zona (la no
stra sezione ne ha 5. con 200 giornali in totale 
da portare agli abbonati), mi sono accorto di 
averci impiegato quasi 3 ore. invece di 1; ma 
al ritorno in sezione avevo reclutato altri com
pagni, avevo appreso nuovi problemi che mi 
saranno utili nell'affrontarli con i compagni 
in sezione e in Comune. Se a casa intanto i 
figli ti aspettano per uscire con te. o se la 
moglie brontola un po' per il ritardo, fa parte 
della nostra scelta di vita e si fa presto a farsi 
capire anche dai tuoi! 

Ecco, secondo me aderire, impegnarsi nel 
Partito o in Comune, non vuol dire solo 'fare 
le 8 ore» come in fabbrica: timbrare il cartelli
no d'entrata e di uscita; non occorre neanche 
ricorrere allo statuto per scoprire che è un 
dovere: anzi, è o dovrebbe essere un modo na
turale di trovare il gusto, la passione a far 
politica. 

Certo, costa più sacrifìcio; ma così facendo 
credo che sempre più saldi diverrebbero i no
stri legami con la gente e forse, in Toscana, 
non avremmo avuto 4.000 tessere in meno. 

ROLANDO STELLA 
assessore al Comune di Follonica (Grosseto) 

Non basta la «fermezza» 
se non è accompagnata 
da un programma politico 
Cara Unità. 

ho letto l'intervento del compagno Asor Ro
sa su Repubblica di domenica 7. intitolato: 
•Gli errori della sinistra». Vorrei soffermarmi 
su due questioni ivi trattate: la possibilità per 
la sinistra italiana di arrivare con relativa 
facilità al 51 % di consensi elettorali: la rilut
tanza della suddetta sinistra — secondo Asor 
Rosa — a gestire l'eventuale potere derivante 
da questo 51% a causa della convinzione che: 
a) senza la DC non si governa: b) il 51 % non 
basta per governare realmente. 

Ora, secondo Asor Rosa, il 'marchingegno 
che potrebbe consentire alla sinistra di supe
rare il traguardo della maggioranza non sa
rebbe altro che un atteggiamento metodologi
co più fermo nei confronti della DCe dei suoi 
alleati, suscettibile di restituire fiducia a 
quelle fasce che stanno pericolosamente scivo
lando verso assenteismo elettorale e corpora
tivismo sociale, 

L'idea in sé sarebbe ottima se venisse sugge
rita come metodo di comportamento quoti
diano dei partiti delta sinistra; diventa invece 
ben poco credibile qualora si pensi che in una 
disastrosa situazione come quella italiana es
sa sia di per sé sufficiente a spostare ingenti 
masse di elettorato, se non è accompagnata da 
qualche indicazione, sia pure di massima, sul 
come si deve uscire dalla crisi. 

Ma sorvoliamo per un attimo su questo 
problema e proviamo ad immaginare che il 
PSI (perché é questo il fantasma di cui si 
discute) finalmente stufo delle finire barbine 
(politicamente parlando, s'intende) cui lo co
stringe la DC di De Mita, rompa il fidanza
mento. adotti la fermezza dianzi evocata e 
quindi, pescando nel serbatoio di assenteisti 
per sfiducia, la sinistra finalmente riunita ar
rivi al mitico 51 %. Tenendo ben presente che 
un risultato raggiunto in questo modo sarebbe 
più un dato di disgusto verso il passato che un 
atto di fiducia versò il futuro, c'è davvero 
qualcuno che pensa che basterebbe questo ad 
assicurare il 51% di «non ostilità» da parte di 
banche, enti pubblici, burocrazia di Stato, im
prenditoria privala e semipubblica. Camere di 
commercio ecc. cioè dei luoghi dove si eserci
ta davvero il potere? 

Questo per dire che cosa? Che tanto vale 
lasciar perdere tutto perché comunque i gio
chi sono fatti e gli intrecci di potere talmente 
consolidati che non c'è più niente da fare? 
Certo che la tentazione ai una risposta affer
mativa è forte; ma io francamente non mi sen
to ancora disposto a caderci. 

Personalmente sono convinto che esista an
che all'interno di mondi squisitamente bor
ghesi e capitalisti quali banche, enti pubblici, 
burocrazia di Stato, imprenditoria. Camere 
di commercio « c e . una continua, ineliminabi
le lotta tra conservatori e progressisti, tra 
-vecchi' e •moderni''. Il che significa occasio
ni da cogliere: tanto per capirci, io sono con
vinto che dentro la TV. dentro la SIP. PENI. 
PENEL ecc. c'è gente che darebbe la mano 
destra pur di non vedere le sinistre al potere, 
ma darebbe lutto il braccio per non vedere 
quel Pente, quella società, quella fabbrica an
dare in malora economicamente e moralmen
te così come Invece succede. 

Se questo è vero, il problema diventa quindi 
come risvegliare queste forze, oggi senz'altro 
letargiche, e incanalarle in una unica direzio
ne; e dubito parecchio che un semplice atteg
giamento di fermezza, sia pure verso i respon
sabili dello sfacelo, non accompagnato da un 
programma politico sia di per si sufficiente a 
questa bisogna. 

È questo a mio avviso il punto veramente 
dolente: non perchè il PCI non abbia un pro
gramma. minimo o massimo che sia. ma per
ché ad un PSI craxiano che fa a gara con la 
DC nel rassicurare i ceti parassitari e cliente-
tari e sempre più invischiato in faccende come 
Ambrosiano e P2. quel programma non solo 
non interessa ma appare addirittura pericolo
so. 

Quale unità è pensabile con chi licenzia i 
Reviglio e gli Ossola proprio perché efficienti? 

D'altro canto non mi sembra ancora lecito 
pensare ad un IR! in grado di ripulirsi e con
temporaneamente ad un PSI incapace di fare 
altrettanto; ma. stante la situazione, non cre
do sia possibile andare oltre i semplici auspi
ci. 

Concludo sottolineando una cosa: essere 
critici, anche ferocemente, all'interno del PCI 
secondo me è, più che un diritto, un dovere; 
altra cosa però e farsi prendere dal vezzo fin 
troppo diffuso di leggere la storia esclusiva
mente sulla base di quello che il PCI fa. non 
fa. non ha fatto, non farà, non vuole o non può 
o non sa fare: teniamo presente che in Italia ci 
sono anche altri protagonisti alcuni dei quali, 
fino a prova contraria, contano parecchio 

ROBERTO BAULI 
(Modena) 

È un divertimento amaro 
riconoscere ancora oggi 
comportamenti del '54 
Cara Unità. 
z mi ha molto divertita leggere il 31/10: «Co
me eravamo, cronaca di un congresso di Sezio
ne del 1954»; un divertimento amaro però, se 
si considera che è consistito nel riconoscervi 
compagni di base, dirigenti, comportamenti. 
concezioni della democrazia e del centralismo 
democratico dei giorni nostri, nonostante che ì 
trentadue anni che ci separano da quel con
gresso siano stati assai densi, per la società 
italiana, di cambiamenti materiali e culturali. 

Se la -continuità» del nostro partito, anzi
ché nei principi e negli ideali, consiste nell'im
mobilismo dei rapporti interni e dei ruoli, nel
l'essere sempre uguali a se stessi nella menta
lità e nella pratica, come stupirsi quando suc
cede che: «La burocrazia è la forza consuetudi
naria e conservatrice più pericolosa; se essa 
finisce con il costituire un corpo solidale a sé 
stante e si sente indipendente dalla massa, il 
partito finisce col diventare anacronistico e nei 
momenti di crisi acuta viene svuotato del suo 
contenuto sociale e rimane come campato in 
aria» (Gramsci). È così che è finito il Partito 
polacco, ed è così che fatalmente finirebbe 
anche il nostro se la -massa» del partito, se i 
lavoratori militanti di base, non sapranno ar
marsi del senso di responsabilità necessario a 
esercitare appieno la propria funzione diri
gente, a eliminare le incrostazioni burocrati
che così diffuse e resistenti che sono la causa 
fondamentale che tiene lontani dal Partito e 
dalla milizia attiva tanti potenziali compagni. 
in primo luogo giovani e donne. 

LIA PASTORE 
(Tonno) 

Inedita è l'ignavia 
Caro direttore. 

mi riferisco alle 65 lettere di re Vittorio 
Emanuele III ad Acquarone di cui il suo gior
nate ha dato recentemente notizia. La Sovrin
tendenza degli Archivi centrali dello Stato. 
che ne è tornata in possesso, le ha presentate 
alla stampa definendole inedite e di -grande 
interesse». Giusto il -grandeinteresse», unno' 
meno l'inedito. Se la medesima Sovrintenden
za riservasse maggior attenzione ai libri di 
storia che si pubblicano nel Paese, probabil
mente si sarebbe accorta che quelle lettere. 
recuperate dal sottoscritto al Trinity College 
di Hartford. USA. sono già state utilizzate e 
pubblicate nel mio libro II re vittorioso, una 
biografia di Vittorio Emanuele III. editore 
Feltrinelli 1980. Ciò non per mera pubblicità 
ma per informazione. 

Di inedito pertanto in questa vicenda c'è 
solo la sconcertante ignavia degli archivisti di 
Stato. 

ROMANO BRACALINI 
(Milano) 

In pochi distruggono 
ciò che è di tutti 
Cara Unità, 

vivere in campagna è bello, a contattocon la 
natura. Ce qualche inconveniente: le ore che 
si passano in autobus o sui mezzi di trasporto 
pubblici per recarsi al lavoro o in città. Co
munque sono sacrifici che si sopportano, pur 
di vivere in campagna. 

Ma se da settembre a marzo (quanti mesi) 
ogni mattina (martedì e venerdì esclusi) alt 
alba sei svegliato da improvvise fucilate? 
Una. due. tre... e via di seguito, magari vicino 
agli ultimi alberi lasciati vivere proprio per 
permettere agli uccelli un riparo? 

Capisco che le associazioni venatorie sono 
un grosso serbatoio di voti per tutti i partiti. 
ma in Italia esistono dei partiti che organiz
zano anche la difesa ambientale, ecologica. 
della natura? 

Come comunista, su questi temi sono in cri
si. In pochi distruggono ciò che è di tutti, in 
pochi fanno della campagna un tetro paesag
gio di morte. Troppi restano indifferenti! 

DARIO MARCHIORO 
(Oltana - Venezia) 

Ossessivamente 
terzomondisti 
Cara Unità. 

abbiamo letto con grande interesse lo scrit
to del compagno Antonello Trombadori 
suinjnft* del 6 novembre. Noi condividiamo 
in pieno Panatisi precisa ed intelligente di 
Trombadori sulla posizione tenuta dallUnilk 
e in generale dalla stampa e dalle forze di 
sinistra nei drammatici giorni delle Falkland. 

Avevamo già allora scritto al Porgano del 
nostro partito portando avanti più o meno gli 
stessi argomenti del parlamentare, ma la no
stra lettera non era stata pubblicata: facciamo 
notare che nella rubrica della posta furono 
pressoché inesistenti gli interventi di condan 
na dell"aggressione argentina. Ricordiamo i-
noltre la truculenza verbale di Fortebraccio 
contro la Thatcher (talora il discorso sembra
va estendersi al popolo inglese) di gran lunga 
superiore a quella usata contro il fascista 
Galtieri (mentre noi riteniamo fondamentale 
da un punto di vista marxista la differenza tra 
un conservatore ed un nazista). 

Dobbiamo dire che tali posizioni non vengo
no prese a caso, ma si inquadrano in un conte
sto di analisi ossessivamente terzomondista 
che ei ha condotto ad esaltare la cosiddetta 
-rivoluzione iraniana: il -socialismo libico» 
ecc. ecc. 

UMBERTO PIERSANT1 (docente di Sociologia) 
MARCO FORTINI (Comitato zona PCI) 
EMANUELA FANTINI (iscritta al PCI) 

(Urbioo) 
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